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LE FRATTURE TEMPORALI

Intervento:

Giovedì scorso hai parlato di fratture temporali, che tu hai spiegato come grande terremoto o una meteorite che arriva sulla terra e distrugge tutto; quindi tutto quello che è stato preparato prima arriva a quel punto ma non può bypassarlo per ripercuotersi nel nostro tempo.

Poiché parli di viaggi che hanno toccato 14.000 anni all’indietro viene da pensare che strada facendo in quei 14000 anni non è  avvenuta alcuna di queste fratture, altrimenti tutto quello che viene seminato in quell'epoca non potrà arrivare da noi perché,  arrivato a quella frattura, il  tempo si interrompe oppure è possibile comunque a livello di pensiero bypassare queste situazioni temporali?

Falco:

Innanzi tutto 14000 anni non è un'epoca molto indietro, anzi, tempo fa, erano le epoche più vicine che potevamo toccare. Poi abbiamo toccato i due/tre milioni di anni, prima ancora che la specie si estinguesse. Frattura temporale significa che una certa sequenza di eventi intesa come causa/effetto con una consequenzialità di azioni a cascata si interrompe per una causa esterna. Immaginiamo un albero, un ramo; questo ramo viene tagliato e, di conseguenza, i vari germogli presenti sul ramo non possono proseguire più nella loro storia a meno che il ramo non sia così grosso e non si accorga di quella frattura avvenuta ed abbia ancora tanto nutrimento da andare avanti ancora un po’ di tempo ma esso non è comunque più innestato sull'albero del tempo come elemento di completezza. Quindi, la frattura temporale fondamentalmente si rifà ad una sequenza di eventi intesi come causa ed effetto e che, quindi, hanno una loro continuità. Interrompendosi di colpo questa continuità vuole anche dire che qualunque fosse la direzione temporale o le conseguenze cui avrebbero portato il susseguirsi di causa/effetto, non saranno più quelle perché diventeranno una realtà completamente diversa. Il superamento delle fratture è già stato abbondantemente risolto attraverso il concetto degli imperi temporali perché noi abitiamo il tempo come se fosse  un territorio. Sai di poterlo abitare per anni ed hai 1000 anni di territorio da usare; nel tempo ci sono molti spazi di questo genere. Come dicevamo tanto tempo fa, dobbiamo considerare il tempo come territorio  e in questo caso la frattura temporale è utile  in quanto si può adoperare. Queste fratture temporali, che apparentemente sono un grande disastro, da un altro punto di vista sono occasioni per creare della varietà all'interno del tempo. Da un ramo del tempo possono dipanarsi varie occasioni.  Immaginiamo che si stacchi un ramo il quale abbia ancora, come può succedere in natura, della linfa dentro. Vuol dire che varie parti possono ancora svilupparsi anche se forse in misura meno vitale, meno densa, meno solida del ramo principale. Qualora trovassimo la maniera, come si fa per un albero, di farlo radicare in qualcosa, teoricamente, continuando su questo esempio, questo ramo potrebbe diventare una nuova specie in sviluppo, un qualcosa di nuovo all'interno della struttura del tempo, se vogliamo fare un esempio legato alle piante in maniera piuttosto semplicistica. Ma vediamo cos’altro può succedere. Consideriamo il ramo centrale del tempo. Avviene una  frattura: il ramo che si stacca è una zona non abitata dalla nostra specie, da esseri umani. Qualunque cosa avvenga rispetto alle ramificazioni possibili, questo ramo è destinato a concludersi. Tutto quello di nuovo che svolgeremo in questo ramo staccatosi non varierà la struttura del tempo nel suo insieme ma diventerà comunque un territorio abitabile. Immaginiamo che sulla terra ci siano 1000 isole disabitate. Se io vado ad abitare su una di quelle isole sulla quale poi si forma una popolazione, che però non ha nessun contatto con le altre isole, la struttura del tempo delle altre sequenze umane nelle altre isole non varierà per nulla. Questo cambiamento può avvenire soltanto se avviene una comunicazione tra le varie isole, diversamente abito semplicemente un territorio - possono essere anche territori diversi  - e quindi uso degli spazi che altrimenti non sarebbero in nessuna maniera utilizzabili. Se queste isole fossero invece collegate con l'innesto centrale del ramo del tempo, causerebbero una serie di conseguenza nella storia tali da modificare decisamente la posizione di questi stessi rami.

Intervento:

Attraverso i viaggi nel tempo andiamo a seminare qualcosa; se vai in una di quelle isole sperse, non collegate al ramo principale quel lavoro fatto non arriva però fino a noi.  

 Falco:

Se si fa parte di un impero temporale si crea un collegamento. 

Intervento:

Come si può attingere da un'isola dell'impero temporale qualcosa che si ripercuota oggi su di noi.

 Falco:

Quando parliamo dell'impero temporale parliamo di un territorio temporale. Se tu abiti a Casale ma vieni anche a Damanhur hai una casa a Casale e uno spazio anche in Damanhur. Ciò significa che sei in un posto o nell'altro, fai delle cose  a Casale che porti  in Damanhur e poi ne riporti altre indietro: abiti in un posto diverso. Se hai la casa al mare puoi usare sia quella casa che le altre abitazioni che puoi avere. Queste abitazioni sono per te nello stesso tempo ma comunque le usi una alla volta. Allora l’impero temporale ti permette di usare più case contemporaneamente ed il fatto che il posto sia distante 100 chilometri o che sia distante 1000 anni si tratta sempre solo di una distanza. Continui a non afferrare questo concetto della territorialità e della temporalità come elementi simili.

Intervento:

Io capisco la territorialità contemporanea ma, oggi, Damanhur potrebbe benissimo andare ad abitare in una di quelle isole.

 Falco:

Io quando vado e torno da questi posti cosa faccio? Faccio delle cose  in quel posto e faccio delle cose in Damanhur. Quando le persone viaggiano nel tempo non sono comunque nel luogo nel quale si trovano? Se il tempo e il luogo corrispondono dov’è la differenza? Insisto su questo punto.

 Intervento:

Non è che tu ed io viaggiando invecchiamo; noi continuiamo nella nostra vita.

 Falco:

Il fatto che tu vivi a cento chilometri di  distanza o a diecimila anni di distanza, anche se quello è un posto nuovo, non cambia nulla? Quando queste realtà sono collegate da una linea temporale - sali  su un treno ed esci in un altro posto - è come se andassimo da una città ad un'altra città. È come se  prendessimo  un aereo e andassimo da un luogo all'altro. 

VIAGGIO TEMPORALE E LINEA DEL TEMPO

 Intervento:

Noi abbiamo nel passato individuato il viaggio nel tempo in questo senso: vado indietro nel tempo, semino degli eventi che, per una successione di causa ed effetto, arrivano fino ad oggi. Questo è un tipo di viaggio lineare.

Falco:
Non è solo lineare. Serve soprattutto ad identificare se quel ramo temporale ha delle interruzioni. Se io porto una modifica in un punto del tempo, utilizzando una camera neutra, nel momento in cui torno, potrò scoprire se si sono verificati dei cambiamenti rispetto al mio tempo attuale ed allora vuol dire che esiste un collegamento tra gli eventi causati in un momento passato e quelli presenti nel momento nel quale si vive attualmente. Questo diventa evidente considerando l'esempio precedente: facciamo conto di essere partiti da un certo punto nel tempo e di essere andati nel passato, portando un cambiamento. Se ho riscontrato un cambiamento nel mio tempo presente al momento del ritorno, vuol dire che quel ramo è attaccato. Se invece, al mio ritorno, non è cambiato nulla nel mio tempo presente, vuol dire che questo ramo, da qualche parte, si è deviato ed ha scaricato in altri luoghi le conseguenze, ammesso che abbia causato qualcosa che si riproducesse. Questo tipo di viaggio ci permette di capire qual è la geografia temporale nella quale ci troviamo: se ci sono ramificazioni, qual è l'effettiva distanza di questi luoghi, se ci troviamo in luoghi influenzabili. Come secondo aspetto, questi rami, ad un certo punto, possono anche ricongiungersi. Se si ricongiungono le conseguenze o le non conseguenze di quei fatti si sono comunque annullate. Gli eventi successi dopo sono completamente diversi e non più influenzabili, ed allora vuol dire che, oltre ad una certa distanza, le influenze che si causano non si ripercuotono. 

Poi vi avevo anche raccontato del modo in cui la natura fa molto in fretta a cercare di normalizzare il cambiamento, mettendo tutto a tacere nel minor tempo possibile. I rami che non hanno ancora degli sviluppi e che abbiamo chiamato isole temporali hanno una durata. Se riesco a farli innestare da qualche altra parte esiste una continuità, altrimenti non esiste una continuità. Causando delle modifiche in un certo punto, e se queste sono sufficientemente sostanziali - sto parlando di culture umane e non di catastrofi che avvengono al di fuori del nostro controllo - il discorso diventerebbe ancora molto diverso. È chiaro che, se avessimo a disposizione delle Forze Divine o paradivine, Forze immense tramite le quali fosse possibile intervenire in rami lontani, tanto da modificare le isole nelle quali ci si trova, il tipo di intervento sarebbe totalmente diverso. Ma, per il momento, non siamo in grado di fare un simile intervento.

Intervento:
Nella nostra filosofia esiste il viaggio all'indietro di 600 anni. Questo non è stato fatto per vedere se esistono continuità nella durata di questi seicento anni, ma stiamo facendolo per modificare delle realtà in modo da trovarci, arrivando al fronte temporale, ad un livello diverso dal punto in cui siamo partiti.

Falco:
Quando prendiamo in considerazione questa condizione, la nostra contemporaneità, in realtà, è un passato, perché vuol dire che l'origine del cambiamento è più avanti di circa 600 anni. È diverso il metodo di transito.

Intervento:
Noi sapevamo che dove esiste la frattura temporale, non transitano eventi, non esiste un susseguirsi della storia. Tu adesso hai fatto l’esempio che, con il viaggio temporale, si potrebbe scavalcare un'eventuale frattura sul ramo del tempo. È così oppure è un esempio?

Falco:
È un esempio, però non è escluso che, come avevamo accennato nel caso precedente, si possa creare un innesto. Per esempio, una certa direzione naturale sarebbe stata di un certo tipo mentre la sequenza di eventi che si creano da un certo punto in avanti fa in maniera che essa divenga di tipo diverso. Quindi, si può rinnestare idealmente e teoricamente questa sequenza di eventi su di un altro ramo. Vi ricordate che grande lavoro si è fatto per riuscire a ricostruire la cartina temporale che avevamo rappresentata con una serie di isole di cui non avevamo idea di come potevano essere. Immaginate che, invece di essere isole, siano rami o altri innesti possibili. È un'ipotesi, è una speranza. È chiaro che, a questo livello, per fare queste operazioni, bisogna già coinvolgere delle Forze Divine e paradivine. Occorre già la Triade completa e “scatenata” per fare degli innesti in questa maniera.

LA POSIZIONE NEL FIUME DEL TEMPO

Intervento:
Riguardo alla posizione nel tempo un concetto che è abbastanza difficile è quello di comprendere la propria posizione nel tempo. Mi riferisco a quando tu parli di essere al centro del fiume piuttosto che a lato. È logico che si possa immaginare che al centro del fiume la corrente è più veloce e quindi che esiste una caduta di eventi maggiore, una complessità maggiore mentre, a lato, sarà inferiore. Però, per capire proprio questa geografia, come possiamo orientarci nella contemporaneità? Quali sono gli elementi che si prendono in considerazione?


Falco:
Posso illustrarne qualcuno. Torniamo all'esempio di essere all'interno della corrente anziché sul lato. Ciò che succede in misura più evidente al centro del fiume è un aumento di velocità. Al centro del fiume la velocità è maggiore rispetto ai lati, tant’è che, a volte, se non si ha una prospettiva adatta, si scambia ciò che succede nel centro del fiume con una tempesta temporale. Come dicevamo nell’incontro precedente si può infatti erroneamente pensare ad una tempesta temporale. Se noi siamo su di una foglia verde che sta galleggiando su di un fiume, quando questa foglia arriva nell'acqua la navigazione, dal punto di vista della foglia, avviene in mezzo ad onde altissime. Se invece della foglia ci fosse una persona che, sul lato del torrentello, osserva il fiume per guadarlo, l'idea di corrente, l'idea di violenza di queste onde è molto relativa. Quindi, è la nostra grandezza che ci dà una relatività rispetto allo “scorrimento”, che poi è una sequenza di eventi, ma la misura fondamentale è rappresentata dalla velocità standard in base alla quale noi ci muoviamo. Noi, per natura, siamo abituati ad una serie di velocità minime e massime rispetto agli eventi. Una volta facevamo questo esempio: se visitiamo città diverse d'Italia o di altre parti del mondo scopriremo che, dal punto di vista relativistico, le persone di una città si muovono più lentamente o più velocemente nei loro affari rispetto alle persone di un’altra città. Una persona che abita a Milano sarà abituata ad un vorticare di eventi maggiore rispetto ad una persona che abita in un paesino in montagna; si tratta ovviamente esempi limitati nella loro semplicità. Quindi la nostra idea di velocità relativa spesso può essere scombussolata nel momento nel quale ci troviamo all'interno di una sequenza di eventi - come caduta di eventi - ma io adesso sto parlando anche di utilizzo di questa caduta e, quindi, dell'aspetto sincronico e a-sincronico del nostro movimento all'interno degli eventi rispetto alla nostra idea di velocità. Noi possiamo essere adattati naturalmente perché la nostra posizione è regolata su un certo scorrimento, su una certa sequenza di eventi; su quella temperatura noi ci muoviamo bene, ed è la nostra temperatura ottimale. Ma quando ci muoviamo in un punto più marginale, in realtà noi vediamo gli altri eventi che ci scorrono attorno e noi diventiamo relativamente molto più lenti se non ci sappiamo adattare. Possiamo leggere anche tutto questo come picchi, come ondate, come aspetti che ci sballottano e che non sappiamo navigare, subendoli perché non siamo ben in grado di muoverci all'interno di una struttura del tempo di quel genere.

Intervento:
Noi possiamo autonomamente spostarci da una zona all'altra?

Falco:
No, in questo caso sto parlando di un viaggio temporale e di fasi che si attraversano per raggiungere altri punti. Questo è un fiume o un mare dal nostro punto di vista larghissimo; se abbiamo il naso all’altezza della terra è difficilissimo capire com’è l'altra riva. Ci manca una prospettiva per capire se si tratta di un torrente o di un mare, e a volte questo è difficile. Tante volte abbiamo parlato di mare temporale, poi abbiamo definito addirittura le profondità diverse, i diversi scorrimenti che possono essere anche opposti tra loro, poi abbiamo aggiunto le trasversalità e le dimensioni che possono rendere relativo anche questo movimento. La geografia temporale è molto complessa, e a suo tempo conoscevate anche i castelli temporali, le miniere. Avete già una casistica a questo proposito che vi illustra idealmente ciò che può o meno succedere: gli scorrimenti, gli affioramenti possono essere diversissimi. Si può vivere attraverso il tempo, noi abbiamo una abitudine ad una sequenza temporale che è scandita dagli eventi rispetto ai quali noi siamo abituati ma, in altri momenti, questi aspetti possono essere diversissimi. Per tornare all'esempio di prima, i nostri ospiti possono notare quando arrivano a Damanhur questi aspetti: “corrono tutti, vanno veloci, su e giù” mentre i damanhuriani dicono: “guarda come ci muoviamo piano, non si riesce a fare quello, non si riesce a fare quell'altro”. Se viaggiate per il mondo, in paesi diversi, il primo elemento che noterete è la velocità con la quale si muovono gli abitanti dei vari luoghi. Avete subito l'idea di chi si muove continuamente con l'orologio stampato in mano, di chi invece non sa che cosa sia l'orologio o di chi usa il tempo africano.

Intervento:
Sull'ipotesi di fare delle coltivazioni in una zona del tempo passato, se noi creiamo in un posto nel passato una zona dove si possono fare delle coltivazioni gli eventuali prodotti per spostarsi da questo tempo passato devono fare un viaggio nel futuro.

Falco:
È uno dei piccoli problemi. Però tenete conto che la complessità di quei semi è collegata ai semi del nostro tempo e non del tempo passato.

LE CARTINE TEMPORALI

Intervento:
Sempre riguardo alla geografia temporale, proprio perché il tempo è un territorio, noi siamo abituati a muoverci su di un territorio utilizzando delle cartine; quindi, nel tempo, le cabine si sono perfezionate per cui i navigatori oggi hanno minori difficoltà a muoversi rispetto a quanto potevano averne qualche secolo fa.

Falco:
Quelle cartine sono girate esattamente di 180 gradi. Una volta quella cartina permetteva, in mare, di seguire la costa, ed il disegno che vedevi era la costa vista dal mare. Tu sovrapponevi il tuo disegno alla costa e sapevi dove eri arrivato, noi ora vediamo le cartine da sopra, quindi è completamente diversa l'idea di geografia.

Intervento:
Anche rispetto al tempo, quali strumenti si utilizzano per poter produrre queste cartine per poi poterci muovere.

Falco:
È una fatica immane fare queste cartine.

Intervento:
Si utilizzano strumenti come lo psicoelaboratore?

Falco:
Abbiamo usato anche lo psicoelaboratore, ormai è più di un anno che si sta usando regolarmente lo psicoelaboratore per comporre parte delle cartine temporali, ed abbiamo consumato una quantità enorme di materiali base.

Intervento:
Abbiamo lo psicoelaboratore solo da qualche anno; i primi viaggi nel tempo dovevano avere una difficoltà molto maggiore.

Falco:
Se dovessi rifare adesso quello che abbiamo fatto all'inizio, sapendo quali sono i rischi corsi, farei ancora tutto questo con una differenza: un conto è avere mandato delle persone in luoghi dove ci sono delle cabine di arrivo, quindi luoghi controllati e decisamente molto più sicuri, e un conto è avere fatto i salti alla cieca per andare nei vari luoghi per cercare di capire. L'anno scorso parlavamo proprio dei punti in cui erano posizionate queste isole temporali. Il lavoro fatto allora ha comportato dei rischi non indifferenti. I rischi sono stati grossi, è andata tutto sommato bene ma non rifarei questa esperienza. È come se adesso ci mettessimo a volare con un aeroplano ad ali battenti fatte di vimini con un motore a carbonella.

L’INCONTRO CON SE STESSI

Intervento:
Relativamente a viaggi in determinati luoghi abbiamo capito che le rispondenze vengono poi in pratica assorbite in alcuni casi, mentre in altri casi non hanno rilevanza sulla storia. Però, nell’incontro precedente, hai parlato di viaggi in epoche più recenti, come in Egitto, e sono viaggi che avrai fatto per qualche motivo. Ci aspettiamo una qualche rispondenza; puoi dirci qualcosa in proposito?

Falco:
La conquista dello spazio recente è uno sforzo enorme, e tanto il viaggio è più lontano tanto è più facile. Però adesso ci siamo avvicinati molto alla nostra epoca e quando avremo in linea le nuove apparecchiature che stiamo costruendo in questi mesi allora probabilmente faremo un altro salto, ci avvicineremo ad altri momenti temporali. Vi ricordate forse un aneddoto: io so che riuscirò ad arrivare ad un punto nel quale ero bambino. Qualcuno di voi si ricorderà questi aneddoti del passato. Ciò vuol anche dire poter arrivare a momenti temporali recentissimi. Vuol dire che quell'obiettivo è stato raggiunto e dal momento che io me lo ricordo è successo. Però, per il momento, non è ancora successo; vuol dire che la tecnologia ci porterà in quella direzione e questo sovente rincuora anche nei momenti nei quali la ricerca fa incontrare dei rami completamente secchi. Quando vengono portati i risultati a volte eclatanti o stimolanti della nostra ricerca, e quella ricerca ha ottenuto dei risultati, ne esistono decine e centinaia dove invece non sono andate bene. È importante che, man mano si eliminino quelle che danno risultati meno utili, si trovino quelle che ci portano invece avanti. I costi della ricerca in conseguenza di questi fatti sono enormi.

Intervento:
Il fatto di arrivare in un tempo così vicino al nostro attuale, quasi contemporaneo a noi, nel senso della durata della nostra vita, oltre essere un grandissimo obiettivo raggiunto dal punto di vista della ricerca, per quanto riguarda il distacco dei piani e tutto il progetto che portiamo avanti, quale tipo di aperture potrebbe portare?

Falco:
Penso che si sia parlato più volte di questo argomento, nell'ipotesi anche di quello che si definisce un viaggio futuro che per ora non è neppure immaginabile, tranne quello che stiamo facendo in questo momento, istante per istante, mentre un viaggio verso il futuro come dicevamo un po’ di tempo fa, non sarebbe altro che un viaggio spaziale. Non è escluso che un giorno si possa arrivare a far questo. Già parecchio tempo fa avevamo ipotizzato, nella circolarità temporale, di poter raggiungere il futuro andando molto indietro nel passato. Esiste un limite nell'andare indietro, però questo limite immaginario è circolare. Vuol dire che se noi riuscissimo a valicare questo limite, nulla esclude che si possa fare il giro completo e trovarsi così nel nostro futuro che sarebbe in realtà il nostro futuro relativo. Però, esistono altri aspetti da prendere in considerazione: per esempio, siamo nella stessa dimensione o in una affiancata? Siamo in una dimensione parallela costruita appositamente per ospitarci in questa condizione perché non possiamo saturare eventi che non ci appartengono oppure tutto questo è compatibile? Questo si potrebbe risolvere mettendo di mezzo una sorta di dimensione unilaterale come se fosse una patina che permette di andare solo in una certa direzione e non nell'altra. Immaginate di avere una valvola che fa andare in una sola direzione e non nell'altra. A questo punto, una volta utilizzata, si esaurirebbe ma se ha una durata bisogna vedere quanto ci permette di innestarci sul tempo effettivo nel quale siamo ed è un discorso complicatissimo perché non possiamo rischiare di duplicarci troppo, anche se abbiamo già provato. Un'altra ipotesi era quella di un viaggio spaziale con degli aspetti ancora più complicati, però è molto al di là da venire. Resta il fatto che io ricordo di avere incontrato, durante una serie di esperimenti già raccontati, questo tale che sono io molto più anziano. All’età di dodici anni è difficile da quantificare cosa significa essere più anziano, potrebbe essere un periodo relativo a questi anni che sto vivendo o più avanti, non è facile definire una simile età con facilità. Vuol dire che questa modifica è già avvenuta nel tempo, oltre al primo viaggio dei 600 anni, tanto è vero che ho orientato alcune parti della mia ricerca sapendo che l'obiettivo è raggiungibile in quanto è già successo. È successo nella memoria ma non si è ancora avverato nella sostanza, ma si tratta di eventi che sono stati per loro natura modificati per raggiungere un risultato che è già avvenuto senza che si fosse ancora manifestato. È chiaro perché ci deve essere un'intercapedine immaginaria di questo genere? Poiché non è una condizione paradossale in quanto è avvenuta, necessariamente essa deve coordinare gli eventi che la storia continuamente crea. Immaginate che il tutto avvenga come la mappa di una chiave; deve creare continuamente una serie di eventi ad incastro che, ad un certo punto, troveranno la loro naturale collocazione. Ci deve essere una mappa che man mano si dipana; sono sicuro che in tutto questo discorso c’entrano degli attrattori che non abbiamo ancora trovato perché l'unica soluzione è una soluzione intelligente. Ci devono essere degli attrattori che rientreranno, probabilmente, nella categoria dei macro-attrattori, in un sistema a rendez vous basato su di una sequenza di piani che possono incastrarsi anche su altre dimensioni, come fossero delle dimensioni compensative - che permettono quindi di ammorbidire dove serve e indurire dove necessario - ci deve essere insomma qualche meccanismo che permette delle collocazioni del genere. Però poiché non sono riuscito a formulare le domande adatte, non posso neppure usare lo psicoelaboratore per avere una risposta, perché non la saprei applicare. Vi ricordate quando dicevamo: non è tanto importante avere uno psicoelaboratore per le risposte, bisogna essere capaci a fare delle domande. Se noi facciamo delle domande significa che in queste dobbiamo già immaginare delle possibili scappatoie alla soluzione. Vuol dire che già nella domanda in qualche maniera ci deve essere il seme della risposta, e tutto rientra nella filosofia della domanda, della interrogazione a questo proposito. Dobbiamo già essere in grado di immaginarla. Altrimenti cosa significa? Che nessuna risposta non è comprensibile perché non ci arriviamo con la domanda. È un aspetto filosofico ma fondamentale per superare i possibili paradossi temporali perché, a volte, consideriamo dei paradossi che non sono per niente dei paradossi. Siamo noi che li leggiamo come paradossi perché non sappiamo adattarci alla velocità degli eventi in quel particolare scorrimento nel quale ci troviamo. Io trovo molto affascinante la scienza temporale, anche nell'elaborarla, giocando con il pensiero sulle cose, ma quando si costruiscono poi gli apparecchi, le verifiche di questa scienza sono ancora più interessanti tant’è che, se andate a visitare la mostra degli oggetti magici, vedrete i primi strumenti di uso temporale in conseguenza alle concatenazioni, quelli che avete visto usare nei vari adattamenti. Adesso alcuni strumenti non si possono più trasportare perché sono troppo massicci, ed alcuni strumenti non sono proprio spostabili. In futuro si useranno delle simulazioni o si monteranno dei plastici, proprio per avere un'idea di quello che succederà. Fra qualche anno, se tutto andrà bene, se avremo successo, potremo fare una mostra degli strumenti completamente relativa al tempo, e sarà interessante perché troverete degli spunti utilissimi per le nostre elaborazioni, degli strumenti assolutamente sorprendenti nel loro uso.

TEMPO E COMPLESSITÀ

Intervento:
Relativamente alla geografia temporale facevo una considerazione se era possibile, in questo anno, avere contemporaneamente più regioni con delle temporalità differenti. Noi attualmente, sul nostro pianeta, abbiamo dei popoli che sono più avanzati e altri meno avanzati. Esiste, ad esempio, New York che è tecnologicamente più avanzata e popoli che vivono nelle foreste.

Falco:
Dobbiamo sempre considerare le persone, la tecnologia o il progresso tecnologico non è relativo al progresso umano. Sono due aspetti diversi e, poi, ricordiamoci che evoluzione, in questo senso, significa capacità di adattamento all'ambiente. Se l'ambiente è quello del Polo in quell’ambiente è molto più adattato un esquimese di un newyorchese. 

Intervento:
Ammesso il fatto che quello che abita al Polo può essere più evoluto mi chiedevo se possono esistere in contemporanea tempi differenti, cioè anche se sono fisicamente sullo stesso piano.

Falco:
Noi attraversiamo continuamente questa barriera fumosa di dimensioni che ci attorniano. Lo stesso tempo prova è una dimostrazione di questo continuo trascorrere e, poi, del solidificare solo un numero limitato di possibilità mentre, nel momento nel quale la nostra densità aumenta, nel senso del risveglio, del completamento o del riassemblaggio della nostra divinità interiore, i vari tempi prova, da tempi prova diventano tempi solidi. Teoricamente sono tutti contemporaneamente resi solidi, non sono più tempi prova perché aumenta la conoscenza e il rapporto con lo spazio tempo e di conseguenza anche quelli si solidificano. Risultato? Dissociazione mentale, quindi, ospedale psichiatrico e relativi medicinali.

Intervento:
Qualora fosse possibile un simile innesto sarebbe possibile inserire un innesto che possa arrivare ai giorni nostri. Per quanto riguarda questo popolo di 14000 anni fa si potrebbe inserire una conseguenza della loro crescita nel nostro tempo?

Falco:
Spero ben di no, non ci interessa. Noi, dal punto di vista evolutivo, stiamo percorrendo la nostra strada. Quelle persone stanno percorrendo invece la loro strada nel loro tempo, nel loro ambiente, aiutati quanto possibile per realizzare dei progetti che hanno una serie di motivazioni, e quindi lo scopo non è solo quello di andare a coltivare in quel tempo e portare i trattori del nostro tempo. Questa settimana inizia la prima prova di selezione di persone che vorrebbero praticare viaggi temporali, quindi, le prime selezioni fisiche sotto forma di corso. Io sabato spiegherò a queste persone quali sono le missioni che si possono fare, devono sapere dove e come si muovono, dovranno avere un'idea del tempo e delle sue funzioni e devono essere capaci di sopravvivere. Non preoccupatevi per queste prime selezioni perché sono molto semplici e io spero anche divertenti. Se poi delle persone passeranno queste prime selezioni e saranno ancora interessate avranno poi un addestramento psicofisico adatto per incontrare situazioni senza dubbio ancora più interessanti.

Intervento:
Tu hai detto che ti sei visto da giovane, hai visto questa persona anziana che sei tu, quindi questo ti da la certezza di questo incontro. In quale occasione hai visto questa persona, da sveglio, in sogno?

Falco:
Puoi rileggerti la storia in cui si parla di questo incontro, racconto che si intitola: “Prima l'uovo o la gallina”.

GLI STRUMENTI MAGICI

Intervento:
Strumenti magici: io sono andato ovviamente a vedere questa bellissima mostra. Una ventina di anni fa la strumentazione magica era fatta di segni, di grafia, di segni magici che individuavano uno strumento magico fatto di legno o di altra sostanza. Adesso la tecnologia ha portato, quasi totalmente, alla selfica, ed infatti Emet e tutte le altre strumentazioni di tale genere sono a base selfica. Come mai è avvenuto questo salto nel campo della magia?

Falco:
I primi strumenti usavano un solo tipo di energia per una sola funzione mentre adesso si è arrivati alla possibilità di distinguere i tipi di energia e, quindi, gli usi degli strumenti sono multiformi. Uno strumento non ha più una sola funzione ma ne può avere molte perché, in questi anni, perfezionando tutti gli aspetti tecnologici, abbiamo influenzato l'energia generica specializzandola man mano in funzioni diverse. Per fare un esempio, avevamo il petrolio che si usava nelle lampade, per il fuoco, per pulire, come medicinale, in tante maniera. Ora, quel petrolio è diventato benzina, materia plastica, sostanze differenti, tanti elementi diversi. Quindi, essendo differenziato l'uso dell'energia, avendola fatta diventare elementi diversi, le funzioni sono aumentate proprio perché sono molto più specialistiche.

Intervento:
Questa distinzione non è più rappresentabile con segni magici?

Falco:
Certo, è importantissima. Oggi i segni magici sono all'interno della struttura selfica. Voi vedete la parte esterna, l'ultima parte della trasformazione dell'energia, energia generica, quella che serve sulla forma nelle funzioni del nostro spazio tempo. Perciò vedete la parte più esterna dell'apparecchio, non vedete ciò che esiste dentro. Dentro ci sono le varie parti base con delle funzioni e dei coordinamenti completamente diversi. Una volta utilizzavamo l’energia condotta, oggi usiamo delle concatenazioni di attrattori che connettono e sconnettono diversamente delle funzioni che prima, invece, erano generiche e coadiuvate soltanto dai segni ancestrali e dei segni caricati. Un segno caricato, tornando a questo argomento, ha una funzione, utilizza inchiostri che sono stati usati, le sostanze degli inchiostri, la lavorazione, il modo per immetterlo e per tracciarlo nella posizione, il luogo, il tempo nel quale è avvenuto. Quindi, è come un transistor, una valvola, un oggetto che ha una specifica funzione nel proprio ambito. Se fate attenzione, vedrete delle batterie particolari, delle provette che hanno delle sostanze all'interno. Quindi, abbiamo le sostanze all'interno e i segni all'esterno sulla superficie, se ci sono delle fuoriuscite o delle energie di qualche genere che vengono usate diagonalmente rispetto ai contenitori, poi, le conversioni delle forze passano attraverso eventuali conduttori, se servono dei fili, e i fili a loro volta sono separati o rappresentano dei segni. Abbiamo degli usi che sono molto differenti. Si concatenano degli attrattori con delle particolari caratteristiche. Con i primi strumenti non era necessario avere questa possibilità, semmai gli attrattori - ma non lo sapevamo - potevano coadiuvare entrate ed uscite rispetto agli strumenti con delle funzioni comandate dagli ordini contenuti in quei conduttori base. È cambiata molto l'esemplificazione di quello che ci serve. Prima si trattava di un tipo di energia solo, affiorava, aveva quelle funzioni e al massimo connettevi o sconnettevi gli strumenti in base alle sostanze delle quali essi potevano essere fatti, usando il legno perché il legno aveva delle linee precise di conduzione al proprio interno, e legni diversi con diverse conduzioni.

Con gli strumenti nuovi abbiamo sia questi elenchi che altri. Prima uno strumento veniva caricato per una funzione, ed era caricato solo una volta. Se ne usava, quindi, man mano l'energia finché aveva forze dentro, ricaricandolo, al massimo, una o due volte all'anno, con i Solstizi ed Equinozi, in certi momenti particolari, in modo da caricare, se era possibile, la batteria. Oggi l'accesso è diretto e continuo, attraverso gli affioramenti sulle linee, le linee profonde, le concatenazioni per estrarre le forze. La tecnologia che si usa ora da questo punto di vista è diversissima. Non ha tolto niente a quello che esisteva prima, l'ha soltanto resa molto più facilmente utilizzabile anche per degli aspetti sempre più collegati al nostro mondo nella sua materialità, e questo può essere molto utile per le ricerche che facciamo. Non potremmo affrontare né viaggi temporali né spaziali senza questa tecnologia. Oppure pensate all'evoluzione che ha fatto la medicina in questi anni con le apparecchiature che abbiamo a disposizione oggi e che abbiamo avuto in questi ultimi anni. Non avremmo potuto far questo senza gli accessi a quantitativi di energia prima inimmaginabili, sia come quantità che qualità.

Intervento:
Con il discorso sul tempo, sull'individuare se siamo su di una dimensione piuttosto che un'altra, cercare queste nuove mappe temporali, trovare gli incastri giusti e così via, mi sembra quasi di dover cercare un ordine in un caos che, in questo momento, non sappiamo ancora interpretare e, visto che hai nominato questa legge, volevo chiederti a che punto era l'avvio della ricerca della settima matrice.

Falco:
Non è ancora cominciata, si stanno raccogliendo elementi che forse potranno essere utili ma non sappiamo ancora adesso in quale direzione. Speriamo presto e, con certe concomitanze astronomiche utili, ci potrebbero essere dei punti di partenza adatti a far diventare possibile questo avvio che è in anticipo di anni sui tempi, per quanto riguarda questa matrice. Non abbiamo ancora finito di usare tutto quello che deriva dall'altra matrice ed esiste ancora molto lavoro da fare.

Intervento:
Mentre fai questo addestramento è possibile fare un addestramento come sferiball come facevamo una volta?

Falco:
Non credo proprio. Questa è una prima selezione, un addestramento fisico per vedere se e come fare a sopravvivere andando in un luogo imprevisto oppure in un luogo dove si deve portare avanti una tale missione.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -- - - - - - - - -- - - - - - - - - - - - - -- - - - - -

Sintesi della lezione:

LE FRATTURE TEMPORALI

Frattura temporale significa che una certa sequenza di eventi intesa come causa/effetto con una consequenzialità di azioni a cascata si interrompe per una causa esterna.

Il superamento delle fratture è già stato abbondantemente risolto attraverso il concetto degli imperi temporali perché noi abitiamo il tempo come se fosse  un territorio.
Queste fratture temporali, che apparentemente sono un grande disastro, da un altro punto di vista sono occasioni per creare della varietà all'interno del tempo.
Consideriamo il ramo centrale del tempo. Avviene una  frattura: il ramo che si stacca è una zona non abitata dalla nostra specie, da esseri umani. Qualunque cosa avvenga rispetto alle ramificazioni possibili, questo ramo è destinato a concludersi. Tutto quello di nuovo che svolgeremo in questo ramo staccatosi non varierà la struttura del tempo nel suo insieme ma diventerà comunque un territorio abitabile.
VIAGGIO TEMPORALE E LINEA DEL TEMPO

Questo tipo di viaggio ci permette di capire qual è la geografia temporale nella quale ci troviamo: se ci sono ramificazioni, qual è l'effettiva distanza di questi luoghi, se ci troviamo in luoghi influenzabili.
LA POSIZIONE NEL FIUME DEL TEMPO

Al centro del fiume la velocità è maggiore rispetto ai lati, tant’è che, a volte, se non si ha una prospettiva adatta, si scambia ciò che succede nel centro del fiume con una tempesta temporale.
La nostra idea di velocità relativa spesso può essere scombussolata nel momento nel quale ci troviamo all'interno di una sequenza di eventi.

Tante volte abbiamo parlato di mare temporale, poi abbiamo definito addirittura le profondità diverse, i diversi scorrimenti che possono essere anche opposti tra loro, poi abbiamo aggiunto le trasversalità e le dimensioni che possono rendere relativo anche questo movimento. La geografia temporale è molto complessa, e a suo tempo conoscevate anche i castelli temporali, le miniere.
LE CARTINE TEMPORALI

Ormai è più di un anno che si sta usando regolarmente lo psicoelaboratore per comporre parte delle cartine temporali, ed abbiamo consumato una quantità enorme di materiali base.

GLI STRUMENTI MAGICI

I primi strumenti usavano un solo tipo di energia per una sola funzione mentre adesso si è arrivati alla possibilità di distinguere i tipi di energia e, quindi, gli usi degli strumenti sono multiformi. Uno strumento non ha più una sola funzione ma ne può avere molte perché, in questi anni, perfezionando tutti gli aspetti tecnologici, abbiamo influenzato l'energia generica specializzandola man mano in funzioni diverse.
Oggi i segni magici sono all'interno della struttura selfica. Voi vedete la parte esterna, l'ultima parte della trasformazione dell'energia, energia generica, quella che serve sulla forma nelle funzioni del nostro spazio tempo. Perciò vedete la parte più esterna dell'apparecchio, non vedete ciò che esiste dentro. Dentro ci sono le varie parti base con delle funzioni e dei coordinamenti completamente diversi.
Oggi usiamo delle concatenazioni di attrattori che connettono e sconnettono diversamente delle funzioni che prima, invece, erano generiche e coadiuvate soltanto dai segni ancestrali e dei segni caricati. Un segno caricato, tornando a questo argomento, ha una funzione, utilizza inchiostri che sono stati usati, le sostanze degli inchiostri, la lavorazione, il modo per immetterlo e per tracciarlo nella posizione, il luogo, il tempo nel quale è avvenuto. Quindi, è come un transistor, una valvola, un oggetto che ha una specifica funzione nel proprio ambito.
Prima si trattava di un tipo di energia solo, affiorava, aveva quelle funzioni e al massimo connettevi o sconnettevi gli strumenti in base alle sostanze delle quali essi potevano essere fatti, usando il legno perché il legno aveva delle linee precise di conduzione al proprio interno, e legni diversi con diverse conduzioni.

Prima uno strumento veniva caricato per una funzione, ed era caricato solo una volta. Se ne usava, quindi, man mano l'energia finché aveva forze dentro, ricaricandolo, al massimo, una o due volte all'anno, con i Solstizi ed Equinozi, in certi momenti particolari, in modo da caricare, se era possibile, la batteria. Oggi l'accesso è diretto e continuo, attraverso gli affioramenti sulle linee, le linee profonde, le concatenazioni per estrarre le forze.
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